
Ha il processo a gennaio 
Scarcerato per errore 
boss della faida di Africo 
accusato di due omicidi 
M LOCRI. (I grosso portone 
del carcere di San Pietro nella 
periferìa popolare di Reggio 
Calabria, si è chiuso alle sue 
spalle restituendogli la libertà, 
il IS dicembre. Ma la notizia 
della sua scarcerazione, avve
nuta pare per errore dell'uffi
cio istruzione di Locri, si è dif
fusa solo ieri. Intanto, Dome
nico Speranza, 52 anni, accu
sato di due omicidi e di asso
ciazione a delinquere di stam
po mafioso, ha fatto in tempo 
a farei il Natale in famiglia- Ora 
è «in viaggio», naturalmente 
per destinazione ignota: in
somma, è diventato uccel di 
bosco. Difficile che il prossi
mo 18 gennaio, quando inizie-
rà il processo per duplice omi
cidio si presenti in tribunale. 

Speranza era stato accusato 
dal sostituto procuratore di 
Locri, Carlo Macrl, dì essere 
mandante di due omicidi nel
l'ambito della faida di Motti-
cella. L'ufficio istruzione lo 
aveva prosciolto ma, dopo 
l'appello di Macrì, la sezione 
istruttoria di Reggio Calabria 
aveva spiccato un nuovo man
dato di cattura. In più Speran
za è accusato per associazio
ne a delinquere di stampo ma
fioso con altre 12 persone. 
Fatto è che quando sono sca
duti i termini per l'associazio
ne a delinquere di stampo ma
fioso, reato II quale Speranza 
è già stato rinviato a giudizio, 
ed è quindi arrivato l'ordine di 
scarcerazione, nessuno si è ri
cordato che doveva risponde-

Puglia 

Oleifìcio 
in fiamme 
Dieci feriti 
W* CANOSA DI PUGLIA (Bari) 
Pieci persone sono rimaste 
ferite in uno scoppio avvenuto 
Ieri sera, poco dopo le venti, 
In un capannone del sansi fido 
«Sole» (Società Olearia del Le
vante), alla periferia di Canosa 
di Puglia, Mancano ancóra 
particolari precisi sulle cause 
dell'incidente; lo scoppio ha 
coinvolto diverse persone, al
cune delK quali sono rimaste 
ustionate. Tra i feriti il proprie
tario dello stabilimento, Vin
cenzo Petroni, di 72 anni, e il 
suo nipotino Vincenzo Di Bia
se, di 10. t e loro condizioni Ce 
quelle degli otto operai che 
erano in quel momento di tur
no) non sarebbero gravi; 
avrebbero riportato solo 
ustioni superficiali. Secondo 
notizie non confermate, ad 
esplodere sarebbe stato un 
serbatoio di esano, sostanza 
utilizzata nella lovorazlone 
della sansa; in conseguenza 
dello scoppio ha preso fuoco 
la tettoia in «eternit» che rico
priva il capannone. Si è svilup
pato un piccolo incendio, che 
è sfato spento nei giro di un'o
ra dai vigili del fuoco, pronta
mente accorsi - insieme ai ca
rabinieri - sul luogo dell'inci
dente. 

re anche di due omicidi. Da 
qui la libertà. 

Speranza viene considerato 
uno del protagonisti della fai
da di Motticella, uno scontro 
sordo tra diverse famiglie, al
cune imparentate tra loro, di 
Africo, un paesino aspromon-
tano ricostruito sul mare, vici
no Locri, dopo le alluvioni 
che lo hanno distrutto. La fai
da ha già provocato oltre 40 
morti ammazzati. All'origine 
dello scontro, il sequestro di 
persona di una farmacista, la 
dottoressa Infantino, conclu
sosi misteriosamente dopo 
sole 48 ore senza il pagamen
to di una sola lira di riscatto. I 
condannati per il sequestro si 
sono sempre detti innocenti 
ed hanno accusato un altro 
tronco della famiglia di averlo 
eseguito per poi farne ricade
re su di loro la responsabilità. 
Da qui l'inizio degli omicidi e 
di una «guerra» che ha spesso 
costretto i carabinieri a pattu
gliare armati l'intero abitato di 
Afnco, per impedire che i 
componenti delle varie fami
glie implicate nella faida si 
sterminassero tra loro. A Spe
ranza, durante il periodo in 
cui è stato tn carcere, hanno 
ucciso un figlio ed un fratello. 

Secondo il direttore del 
carcere di Reggio l'ordine di 
scarcerazione non conteneva 
alcuna specifica sui due diver
si reati dei quali era accusato 
Speranza. Della vicenda se ne 
occuperanno il ministero di 
grazia e giustizia e la Procura 
generale. 

Natale con l'influenza: 
i virus isolati in Cina 
sono ora particolarmente 
aggressivi da noi 

Chi non si è vaccinato 
adesso rischia febbre alta 
ed elevata astenia 
«No agli antibiotici» 

La «cinese» mette a letto 
migliaia di italiani 
È proprio il caso di dire che ha guastato le feste a 
molti. La «cinese», intesa come influenza, è pun
tualmente arrivata e ha steso a letto metà degli 
italiani proprio nei giorni di Natale e Santo Stefano. 
Guardie mediche e pediatriche sono entrate in tilt 
per la scarsa reperibilità dei medici di famiglia. Ma 
niente paura, dopo una settimana si è di nuovo in 
piedi, in tempo (forse) per il veglione di fine anno. 

ANNA MORELLI 

H ROMA Gli «infettivologi» 
l'avevano detto ai primi di no
vembre: i ceppi virali H3N2, 
l'HlNl e il BBeij'm (Pechino) 
stanno per scatenare una 
grande offensiva. Chi può si 
vaccini. Con 9.O50 lire ci si 
protegge nel!'8056 dei casi. 
Coloro che non ascoltarono 
l'indicazione o quelli partico
larmente sfortunati sono ca
duti malati propno adesso. 

Il professor Pietro Crovari, 
massima autorità in materia 
descrive i sintomi: «Tre giorni 
di febbre anche alta, dolori al
le articolazioni e allo stoma
co, a volte vomito, elevata 

astenia. Attenzione però -
raccomanda il medico - se 
dopo tre giorni la temperatu
ra, dopo essere diminuita, ri
sale a 38,5" significa che sono 
subentrate complicazioni bat
teriche». Ma come si affronta 
la «cinese»? Naturalmente con 
l'aiuto del medico quando è 
scoppiata. Prima, si può pre
venirla evitando di frequenta
re luoghi chiusi e affollati e ali
mentandosi con molta frutta e 
verdura. Come qualsiasi altra 
influenza la «cinese» non si 
combatte con gli antibiotici, i 
quali non infastidiscono mini
mamente i virus. È consigliabi

le usare antipiretici, per tene
re bassa la febbre, e assumere 
vitamina C, con molte spre
mute di frutta Se insorgono 
complicazioni bronchiali o 
polmonari allora sarà il medi
co a consigliare l'uso degli an
tibiotici. 

Eveniamo ai dati'epidemio
logici. I soggetti più colpiti so
no compresi in una fascia d'e
tà che va dagli 8 ai 40 anni, ma 
ugualmente esposti sono an
che gli anziani, i malati ai pol
moni e i cardiopatici. Non è 
possibile misurare precisa
mente il tasso di incidenza 
della «cinese» (sulla base del
le assenze) perché in queste 
festività, le scuole sono chiuse 
e il ritmo delle aziende è note
volmente ridotto. Comunque, 
secondo alcuni medici di fa
miglia interpellati, gli stati in
fluenzali si mantengono sui li
velli degli scorsi anni e forse 
anche con qualche lieve dimi
nuzione. Nonostante gli sbalzi 
di temperatura subiti dalla Si

cilia nelle ultime settimane, 
l'influenza non sembra aver 
varcato lo stretto di Messina, 
mentre l'epidemia impazza 
nel Friuli-Venezia Giulia, in Li
guria, Emilia Romagna, Pie
monte. Durante Natale e San
to Stefano il centralino della 
guardia medica del S. Martino 
di Genova è stato bersagliato 
da 800 chiamate; presso la 
guardia medica bolognese 
(da cui dipendono le Usi 
27,28 e 29) la notte della vigi
lia sono giunte 250 telefonate, 
circa 35 ogni ora: rispetto allo 
scorso anno - dicono al cen
tro di «Bologna soccorso» - si 
è registrato un aumento del 
40%. 500 chiamate invece alla 
guardia medica di Torino nel
la sola giornata del 26 a cui 
nella notte, se ne sono ag
giunte altre 200. La «cinese» 
invece ha appena sfiorato la 
Sardegna dove ti numero de
gli ammalati rientra nella nor
ma stagionale. Infine la Tosca
na. A Firenze 1200 chiamate 

per vìsite domiciliari. Pochi in
vece i ricoveri ospedalieri. Nel 
nostro paese ogni anno si am
malano da 500mila a un milio
ne di cittadini, con conse
guenti costì economici gene
rali. Evitare la «cinese» quindi 
è anche un «investimento» so
ciale, ma in alcune realtà, co
me te grandi città sembra es
sere cosa quasi impossibile. 
Uno studio dell'Università di 
Roma ha nlevato le contami
nazioni batteriologiche e virali 
sui mezzi di trasporto pubbli
co. Viaggiare per esempio su 
un bus dell'Atac (l'azienda 
comunale romana) significa 
soggiornare in un posto infet
tato microbicamente 7-8 volte 
più di una stalla e 4-5 volte di 
più di una discarica. I valori 
standard di un locale pulito 
sono di 200-550 cfu/mc di 
aria (unità formanti colonie 
per metro cubo d'aria), men
tre in un autobus sono 4972 
presso il posto di guida; 5778 
nella zona centrale; 6481 nel
la zona posteriore. 

•^————— Code, incidenti mortali, tamponamenti: dal Nord al Sud visibilità quasi zero 
Molti aeroporti chiusi e i meteorologi non sono ottimisti 

Arriva la nebbia, l'Italia in tilt 
Rientro al rallentatore per ì vacanzieri di Natale: la 
nebbia ha ostacolato il traffico sulle principali auto
strade provocando incidenti mortali e tamponamen
ti. Per scarsa visibilità chiusi per un giorno gli aero
porti dì Linate e Malpensa: i viaggiatori si sono river
sati sullo scalo di Genova. Restavano ancora chiusi, 
ieri sera, quelli di Caselle e Peretola. Previsioni pessi
mistiche dei meteorologi per l'Italia del Nord. 

SIMONE TREVES 

M ROMA. A muoversi nei 
tre giorni di festa sono stati -
informa la Polizia stradale -
13.280.000 veicoli, dì cui un 
terzo sulle autostrade. E il bi
lancio non è lieve: 1.389 inci
denti, con 49 morti e 1.292 
feriti. Colpa anche della coltre 
ovattata che, dal 25 in poi, chi 
viaggiava s'è trovato dì fronte 
in molte parti della penisola. 
Ma non solo, visto che oltre 
alla nebbia sugli automobilisti 
sono fioccate migliaia di con
travvenzioni, 24.250 per l'e
sattezza, dì cui 432 per infra
zione ai limiti di velocità. Che, 
ricordiamolo, fino all'8 gen
naio sono fissati, senza inter
ruzioni, a 110 sulle autostrade 
e a 90 sulle altre vie. 

La nebbia è tale che, secon
do gli esperti, molti sono gli 

automobilisti che hanno decì
so di posticipare il rientro. Es
sa domina nel suo regno natu
rale, la Valle Padana. Ma, in
forma la Società autostrade, la 
coda più estenuante s'è for
mata, ieri, assai più a Sud, fra 
Pontecorvo e Ceprano: dieci 
chilometri di incolonnamento 
hanno imposto di istituire l'u
scita obbligatoria a Cassino. 
Altri punti a rischio, ieri, sulla 
Al tra Milano e Casalpuster-
lengo, poi tra Barberino e Ro
ma Nord; sulla A8 tra Milano e 
Gallarate; sulla Al3 fra Bolo
gna e Rovigo; sulla Al I tra Fi
renze e Pisa Nord; sulla A14 
tra Poggio Imperiale e Canosa 
e sulla A26 tra Ovada e Borgo-
in anero. Il «bollettino della 
nebbia» ha registrato le punte 
minime di visibilità fra Torino 

e Chivasso, dove riuscire a 
scorgere una sagoma oltre i 
dieci metri era un'impresa. 

Tragico, in termini di vite 
umane, come si diceva, il bi
lancio del mini-esodo inver
nale. Tre, solo il 27, per esem
pio, i morti in un Piemonte 
stretto anche nella morsa del 
ghiaccio. Antonio Ceravolo, 
camionista trentenne, era alla 
guida d'una Fiat «Uno» e non 
del suo Tir quando, nei pressi 
di Cuneo, è stato investito da 
un fuoristrada; illeso Gaspare 
Bergese, l'autista, illese mo
glie e figlia della vittima. Il 
ghiaccio ha ucciso Simona 
Bernardini, ragazza diciotten
ne, nei pressi di Mondovì: la 
macchina su cui viaggiava ha 
sbandato e s'è schiantata con
tro un camion. Carambola nel 
centro del paese, invece, a Pi
scina, nel Pinerolese: una 
«Panda» ha investito e tolto la 
vita a un anziano agricoltore, 
Giuseppe Filippa. 

I disagi in questi giorni sono 
piovuti anche su chi aveva 
scelto l'aereo come mezzo 
per viaggiare. Gli aeroporti di 
Caselle, a Torino, e di Pereto-
la, a Firenze, sono quelli che 
oggi dovrebbero essere anco-

Il centro di Torino reso invisibile dalla nebbia 

ra inagibili. La giornata di San
to Stefano, però, ha registrato 
cancellazioni di voli e compli
cazioni in molti altri scali. La 
chiusura degli aeroporti mila
nesi e di quello torinese ha 
provocato un exploit di traffi
co al «Colombo» dì Genova: 
oltre diecimila viaggiatori so
no transitati da qui, e non s'è 
trattato solo di chi veniva da 

città italiane, ma anche dì chi 
arrivava da Cuba e Santo Do
mingo, da Marocco, Kenya, 
Canada, Venezuela, Spagna, 
Francia, Germania. Nella mat
tinata di ieri l'attività, lenta
mente, è ripresa negli scali mi
lanesi, come pure in quelli 
d'Emilia-Romagna: il «Marco
ni» di Bologna e il «Ridotti» di 
Forlì. 

E oggi sarà più facile spo
starsi, partire o tornare a casa? 
Le previsioni meno rincuoran
ti sono per il Nord*, i meteoro
logi degli scali lombardi, infat
ti, parlano di «una visibilità 
pessima» per tutto il Setten
trione. In Emilia-Romagna, in
vece, da ieri pomerìggio la si
tuazione tendeva al migliora
mento. 

Sono 26 le vittime 
della droga 
in queste feste 
i V ROMA. Altri tre morti per 
overdose ieri. Le vìttime della 
droga in queste feste natalizie 
sono ventisei «Da 730 i morti 
sono saliti a 756. Ognuno di 
noi deve riflettere sul fatto 
che, mentre nelle nostre case 
si festeggiava il Natale, altri 
ventisei cittadini italiani sono 
morti per droga. È un fatto 
davvero spaventoso- ha di
chiarato il ministro Rosa Rus
so Jervolino. 

Sergio Monaco, 29 anni, di 
Alghero, detenuto in permes
so, è stato rinvenuto cadavere 
in una casa del centro storico. 
Danilo Dadone, 30 anni, di 
Bordighera, è stato trovato ac
casciato nel bagno di casa dal 
padre Marco: è stato portato 
immediatamente al pronto 
soccorso, ma vi è giunto già 
cadavere. L'uomo aveva subi
to di recente un duro colpo: la 
sua convivente, una ragazza di 
Taggia di 25 anni, è stata 
stroncata dall'Aids. Danilo 
Penino, 25 anni, di Savona, è 
morto la notte di Natale ed è 
stato trovato morto solo ieri 
nel bagno di un piccolo ap
partamento di proprietà della 
parrocchia della frazione di 
Santa Giustina. 

Il ministro Jervolino ha af
fermato ancora che l'aggra
varsi di una situazione già 
drammatica evidenzia «la ne
cessità e l'urgenza di una stra
tegia incisiva da parte delle 
istituzioni e di un comune im
pegno culturale e sociale con
tro la droga». «Per questo - ha 
aggiunto la Jervolino - occor

re che il disegno di legge del 
governo sia approvato al più 
presto e che I partiti superino 
ogni tentazione di fare dell'ar
gomento droga uno strumen
to di divisione reciproca». 

«E stata una vera e propria 
strage di Natale - ha com
mentato don Ciotti del «grup
po Abele» di Torino -. Se 
comparate con quelle del 
1987 le cifre mettono i brividi. 
Sono 253 le morti in più». Se
condo don Ciotti a tra questi 
758 morti, destinati ad au
mentare ancora prima della fi
ne dell'anno, ci sono molti 
suicidi. So di dire una cosa al
lucinante, ma è così In alcune 
categorìe dì drogati, quelli 
senza speranza, molte morti 
per overdose sono volute. Di
strutti rispetto a se stessi e da
vanti al fallimento di una vita 
scelgono di "chiudere il rubi
netto" e di farla finita Si sta 
diffondendo una nuova (orma 
di povertà che può diventalo 
mortale nel mondo disperato 
dei tossicodipendenti la po
vertà di speranza» 

«Non sono molto sorpreso, 
anche se la cifra è raccapric
ciante - ha detto il ministro 
della Giustizia Giuliano Vassal
li - l'aumento del consumo di 
droga è facilmente constata* 
bile. Sono vistosamente au
mentate la produzione, lo 
spaccio ed il consumo. Se si 
facesse un'indagine nei tribu
nali ci si accorgerebbe che or
mai i processi sono quasi lutti 
per droga, così come le ri
chieste di estradizione» 

Polemiche su Re auto 
Incidenti, in testa Napoli 
e il Corpo diplomatico, 
in coda Rovigo 
tm ROMA. Sono le vetture 
del Corpo diplomatico quelle 
ad avere fatto registrare lo 
scorso anno la più alta fre
quenza di sinistri in assoluto. 
Secondo i dati del conto con
sortile l'indice di frequenza è 
del 18,49%, «batte» insomma 
il 18,48%, il dato delle auto
vetture targate Napoli. Seguo
no a ruota per frequenza degli 
incidenti Roma (17,86), Reg
gio Calabria (17,30), Bari 
(16,86), La Spezia (16,53), Fi
renze (16,26), Milano 
(14,49). La più bassa frequen
za si registra a Rovigo: 7,96. 

Continuano le polemiche 
sulla richiesta d'aumento del
le tariffe Re auto. Mentre le 
imprese assicuratrici chiedo
no un aumento dì circa il 20%, 
la Uil e l'Assoutenti chiede
ranno al ministro dell'Indu
stria ed al Cip la riduzione del
le tariffe per il 1989. L'Assou
tenti chiede la riduzione del 
20% delle tariffe Re auto e la 
revisione dei bilanci delie 
compagnie di assicurazione. 
«Negli ultimi 10 anni - afferma 
l'organizzazione - le compa
gnie non hanno fatto controlli 
adeguati sui falsi sinistri, che 
comunque vengono compresi 
nel numero degli incidenti, 
che concorrono poi a deter

minare la cifra degli aumenti 
che ricade sulle spalle degli 
utenti». Le compagnie assicu
ratrici giustificano la richièsta 
di aumento con i costi alti del
le autoriparazioni, che - stan
do ai dati delle compagnie -
hanno registrato un incremen
to del 20%. L'Ina, considerata 
l'inflazione '88 e quella previ
sta per l'89, si accontentereb
be dì un incremento del 1,7%, 
mentre l'Unipol ha dichiarato 
di potercela fare con il 13%. 

L'ultima parola spetterà al 
governo che verosimilmente 
entro il mese di febbraio deci
derà in merito, dopo avere 
ascoltato il parere della com
missione di esperti apposita
mente costituita dal ministero 
dell'Industria. Per nulla d'ac
cordo con le affermazioni del
le compagnie sull'aumento 
dei costi di riparazione delle 
autovetture l'associazione de
gli autoriparaton. Raffaele 
Cerminara, segretario nazio
nale della Fnam Confartigia-
nato, considera «una follia» il 
parlare di un aumento del 
20%. «L'incremento dei costi 
di riparazione delle autovettu
re - afferma - registrato nel 
1988 va dal 5 al 7 per cento ed 
è un lieve aumento provocato 
esclusivamente dall'incre
mento dei costi di gestione» 

Record mondiale a San Benedetto Po 

Nel Guinness della raccolta vetro 
il primato a tuia città italiana 
Il record mondiale della raccolta differenziata dei ri
fiuti spetta ad un comune de! Mantovano, San Bene
detto Po. Agli 8mi!a abitanti, con una ordinanza co
munale, è stato vietato di buttare tra i rifiuti ben 14 tipi 
di materiale riciclabile: lì viene recuperato il 95 per 
cento del vetro, circa 23 chili all'anno per abitante. 
Un esempio da imitare per riuscire finalmente a ri
sparmiare energia e materie prime. 

MARCELLA CIAHNELLI 

M ROMA. Che nei cumuLdi 
sacchetti colmi, troppo spjjpr 
so «addobbo» maleodorante 
delle strade cì*wLine, e N a 
scosto un tewSr ormai do
vrebbero essere in molti a sa
perlo. Il riciclaggio di oggetti 
(vetro, carta, stracci, materiali 
ferrosi, pile e quanto altro im-

-propriamente viene definita 
spazzatura) consente infatti 
un notevole risparmio di ener
g i e materie prime, in alcune 
W t «campane» colorate per 
la raccolta differenziata dei rl-
fiyjifanno ormai parte in mo-
dfpabile del panorama. Il re
cord mondiale in questa «ga
ra» spetta a una cittadina del 
Mantovano, San Benedetto 
Po, dove gli ottomila abitanti, 

nei rispetto di un'ordinanza 
comunale molto dettagliata, 
non possono disfarsi di ben 
14 tipi di materiale buttandoli 
alla rinfusa nella comune 
spazzatura. Record nel record 
è quello stabilito per i) vetro. 
Nel comune mantovano ne 
viene riciclato il 95 per cento, 
circa 23 chili all'anno per abi
tante. 

Ma San Benedetto Po in 
questo campo ha avuto ante
signani illustri. A Padova la 
raccolta del vetro e l'utilizza
zione energetica dei rifiuti so
no al centro di un progetto del 
Cnr (realizzato poi in collabo
razione con l'azienda munici
pale) fin dal 1973. I vantaggi 
di un'esperienza di questo ti

po nelle parole dell'ingegner 
Aulo Magagni, direttore del-
l'Amniup. «Ogni chilo di rotta
me introdotto nella lavorazio
ne consente un risparmio di 
dodici grammi di olio combu
stibile. 250 grammi di soda e 
750 grammi di sabbia che, a 
dispetto dei nostri tanti fiumi, 
siamo costretti a importare 
dal Belgio. Bastano questi dati 
a far capire quanto sia impor
tante riuscire a generalizzare il 
recupero del vetro. Il contro
valore in energia è altissimo e 
la domada di rottami è impo
nente» 

Andiamo ancor più nel det
taglio. II riciclo del vetro, ab
biamo detto, consente due ti
pi di risparmi sulle materie 
prime e sul calore necessario 
alla fusione dato che i rottami 
si "sciolgono" ad una tempe
ratura più bassa. In Europa nel 
1984 sono stati risparmiati in 
questo modo 135 milioni di 
litri di olio combustibile. 
«Ogni aumento del 10 per 
cento di rottame nella miscela 
vetrificabile permette un ri
sparmio tra il 2,5 ed il 3,1 per 
cento dell'energia totale im
piegata per la fusione» spiega 
Turno Toninato della Stazione 
sperimentale del vetro di Mu

rano, riassumendo i dati di 
una ricerca condotta insieme 
al Cnr e all'Assovetro. «La 
quantità di rottame utilizzato è 
in media del 30,40 per cento, 
ma abbiamo provato ad au
mentare la percentuale fino 
all'80 per cento. La qualità del 
prodotto è risultata anche in 
questo caso accettabile». 

Ma questo discorso ha un 
senso in un paese come il no
stro dove il 25 per cento del 
mercato dei contenitori per 
bibite e acque minerali è do
minato dalla plastica ed un'al
tra fetta, anche se in tempi più 
recenti, è coperta dai tetra-
pak? I dati sembrano confer
mare che il vetro resta un affa
re. Per quanto riguarda i soli 
contenitori l'Italia ne ha pro
dotti nel 1986 un milione e 
845mila tonnellate con un fat
turato di 900 miliardi per un 
totale di circa 12.000 addetti. 
A contrastare la plastica in 
questi ultimi anni sono com
parse le bottiglie di vetro «usa 
e getta», più basse e panciute 
di quelle tradizionali, meno 
pesanti che, se non riutilizzate 
direttamente, consentono il 
riciclaggio attraverso i cocci. 

E a proposito di questi ultimi 
vediamo com'è la «situazione 
raccolta» più in generale, al di 
là della situazione da Guinnes 
dei primati cui si parlava all'i
nizio. 

«Campane» ce ne sono or
mai in numero considerevole 
su tutto il territorio nazionale, 
all'inarca una ogni 1 000 abi
tanti. In tutto i contenitori so
no circa 30.000. Nel 1986 so
no state riciclate 523.000 ton
nellate di vetro pari al 25 per 

cento annuo di vetro cavo. Di 
queste 523.000 tonnellate, 
250.000 sono il frutto della 
raccolta differenziata. L'Italia 
è al terzo posto in Europa co
me quantità di vetro recupera
to, dopo Germania ovest e 
Francia. II ricavo complessivo 
è di almeno 35 lire al chilo. Un 
vantaggio per tutti a poco 
prezzo. Solo quattro passi in 
più per trovare la vostra «cam
pana» e un po' di pazienza per 
dividere i rifiuti. Ne vale la pe-

Chiude il giornale di Moranino 

Il messaggio di «Baita» 
viaggerà ora via etere 

CESARE MAIA 

• • BIELLA. «Baita», il setti
manale del Pei, chiude i bat
tenti dopo 44 anni di presenza 
attiva nel ricco panorama edi
toriale della zona. 

«Baita» era stato fondato 
nel 1944 a Coggiola, piccolo 
comune bìellese, in piena lot
ta di liberazione; suo fondato
re fu Franco Moranino, «Ge
misto», comandante delle bri
gate partigiane della zona. In 
copertina recava la scritta 
«esce quando può e come 
può». Ma dopo ii 25 aprile, 
cessato il periodo di clande
stinità, divenne settimanale 
ed ebbe come direttore Io 
stesso Moranino ai quale ben 
presto si affiancò Elvo Tem
pia. 

Con l'elezione di Moranino 
alla Camera dei deputati, 
Tempia rimase unico direttore 
e guidò le sorti del giornale 
fino al 1963 anno in cui fu a 
sua volta eletto in Parlamento. 
Risalgono proprio a questo 
penodo le grandi battaglie di 
«Baita» su tanti argomenti: dal
le lotte contro la bomba ato
mica, alla rivalutazione della 

Resistenza contro le persecu
zioni dei partigiani, allo svilup
po della zona attraverso la 
piccola e media industria. 

Nonostante il suo carattere 
prettamente locale il settima
nale ebbe collaborazioni ad 
altissimo livello e forgiò nuovi 
giornalisti quali Gianni Rocca, 
attuale vicedirettore di «Re
pubblica» e Saverio Tutino in
viato in America latina de 
«l'Unità» e di «Repubblica». 
Ma anche uomini come Ga
lante Garrone, Peretti Gnva, 
Bontempelli, Secchia, Calvino 
e Spriano scrissero sulle pagi
ne di «Baita». 

Intorno al 1950 il giornale, 
che attraversava momenti non 
facili, fu sostenuto addirittura 
da una mobilitazione di 120 
parlamentari che sottoscrisse
ro abbonamenti e inviarono 
contributi: tra questi, uno dei 
primi fu Sandro Pertini. 

«Baita» ha anche svolto per 
anni un ruolo di promozione 
culturale con la creazione da 
parte di Sergio Rigola di un'a
genzia di distribuzione, poi 

presa a modello nazionale, 
che pubblicò libri e contribuì 
alla creazione nella zona di un 
centinaio di biblioteche. 

Ma come sì è arrivati alla 
decisione di chiudere il gior
nale? 

Ce lo spiega Massimiliano 
Zegna, segretario della fede
razione comunista bìellese e 
valsesiana: «La chiusura dì un 
giornale è sempre un evento 
doloroso; è una scelta però 
derivata dalla necessità di 
avere strumenti di informazio
ne che possano raggiugere 
non soltanto iscrìtti simpatiz
zanti, ma un'area più vasta di 
cittadini. Per questo puntiamo 
sul collegamento con l'emit
tente nazionale "Italia Radio" 
integrato con trasmissioni lo
cali. L'esperienza di "Baita" 
continua dunque via etere» 

Pierangelo Salivotti, l'attua
le direttore del settimanale, 
conclude; «Sono soddisfatto 
perché so che il patrimonio 
professionale e culturale dì 
questa testata non si disperde, 
anzi sì evolve in senso moder
no e sì affida a un mezzo dina
mico e duttile quale la radio». 
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